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Marcora e la 382 
' « Caro Fortebraccio, ' nei 

giorni scorsi ancora una 
volta il territorio piemon­
tese e quello ligure hanno 
aubito l'alluvione disastro­
sa che tutti sanno; anco­
ra morti, e danni irrepa­
rabili agli abitanti, agli im­
pianti e alle infrastruttu­
re, all'agricoltura. . Sullo 
sgomento e sul > senso di 
impotenza che ha genera-

' to in quelle ore la furia 
delle acque, si sta facen­
do strada la coscienza del­
la non ineluttabilità delle 
conseguenze - prodotte da 

' questo e da altri nubifra­
gi. ' La responsabilità del 
trentennale governo demo­
cristiano. con le politiche 
che hanno favorito lo spo­
polamento delle campagne 
e l'assenza dei necessari 
interventi di assetto idro­
geologico, per considerare 
le cause più dirette, sono 
palesi a tutti. >'• ••• "-1 " 

« Intanto, con questa let­
tera ti voglio sottolineare 
la compostezza e l'impegno 
delle popolazioni locali che 
hanno consentito i primi 
ed urgenti ' interventi di 
emergenza. La spontaneità 
di questi apporti ha trova­
to un riferimento impor­
tante nelle strutture politi­
che ed operative degli enti 
locali. Comuni > e Provin­
ce. e della Regione, con 
riferimento alla quale si 
sono impegnati, ed enco­
miabilmente. anche gli uf-

' ftei periferici dello Stato. 
Personalmente i sindaci e 
gli amministratori pubbli-

' ci dei vari < Comuni sono 
stati alla testa delle squa­
dre di soccorso e di inter­
vento, spesso non solo in 

• funzione di coordinamento 
e di direzione, ma di ese­
cuzione. La struttura de­
mocratica delle autonomie 
locali '• e delle assemblee 

-. elettive si è mostrata an­
cora una volta fondamen­
tale per tempestività, dut­
tilità e immediatezza di 
intervento e di governo 
della situazione. Attorno a 
questa struttura si sono 
mossi gruppi ed organizza­
zioni sociali e forze poli­
tiche. Fra i questi apporti 
particolare significato idea­
le civile e politico ha as­
sunto Io slancio ed il con­
creto intervento dei gióva­
ni; e qui credo debba es­
sere sottolineato che i no­
stri giovani della FGCI so­
no stati fra i primi. Gli 
articoli di giornale che ti 
allego testimoniano di tut­
to ciò. ' -i ii • : : !. 11 . V i> 
- « Essi testimoniano però 

anche di una nota stonata: 
le dichiarazioni e il com­
portamento di un ministro, 
l'onorevole Marcora, mi­
nistro dell'Agricoltura, di 
un dicastero, cioè, che por­
ta molte responsabilità spe­
cifiche proprio in relazio­
ne a questi eventi. Si da­
va il caso che il ministro 
Marcora in quelle ore., si 
trovasse in Piemonte, ad 
Alba — zona agricola e 
vinicola fra le più impor­
tanti e qualificate della re­
gione. nota anche per es­
sere la capitale indiscussa 
del tartufo bianco. — per 
una preordinata manife­
stazione con le forze im­
prenditoriali di categoria 
locali, nell'ambito della 
Fiera del Tartufo. Egli po­
tè quindi con tempestività 
accorrere ad Alessandria. 
da dove — e potrebbe for­
se trovare una giustifica­
zione solo se la causa del­
la sua impudenza fosse da 
ricondurre alla ricca e ge­
nuina ospitalità e convi-
vialità di .cui è tradizio­
nalmente e culturalmente 
capace la gente cuneese — 
forse non trovando ad ac­
coglierlo sulla piazza, in­
sieme al prefetto, i sinda­
ci con fascia tricolore dei 
Comuni' colpiti dalla allu­
vione. ebbe (cosi ha ripor­
tato un autorevole giorna­
le) a trarre un giudizio di 
condanna sulla inefficienza 
dei Comuni. Le proteste di 
cui ai telegrammi allega­
ti. hanno indotto fl mini­
stro a smentire di avere 
espresso quel giudizio sui 
Comuni, ma a girarlo alla 
Regione. . 

« Lascio a te di trarre te 
conclusioni su un ministro 

• che sta per passare atta 
storia per le frasi insulse 
che dice, che disconosce la 
realtà dei fatti, che.accu­
sa di inefficienza o di as­
senza i centri di vita poli­
tica. amministrativa e de­
mocratica del nostro Pae­
se. che assenti invece non 
sono e che se limiti hanno 
è per colpa di una politica 
antiautonomistica portata 
avanti dalle forze più con­
servatrici del suo partito. 
Tuo Laifi Ricotta - ~ 
sore alla Regione -
ne Piemonte - Torino». 

4 ] 

Caro Ricatta. se fco de­
ciso di pubbticare per in­
tero guelfa la* lettere, os­

ilo riconosce­
rò») di «Male dar sotto-

te ripetizione) e di dedicar-
mi per intero alla perso­
nalità del ministro Mano­

vra, non per quel che vale 
in sé, ma per ciò che rap­
presenta come simbolo di 
una certa sinistra, che. in­
credibilmente. trova tutto­
ra udienza nella DC. Vo­
glio alludere, come avrai 
capito, alla sinistra deno-

: minata « Base », della qua­
le non esiste politologo al 
mondo (ripeto: al mondo) 
che sappia dire ciò che sia. 

Intendiamoci: fanno par-
• te della •• « Base » anche 
; uomini di valore, di cul­
tura e (credo) dabbene. 
Cito i primi che mi ven­
gono in mente: Cosslga, 
Galloni, Granelli (se non 
erro) e altri non so se al­
trettanto dabbene (politi­
camente) ma certamente di 
ingegno, vedi De Mita. 
(Più, si intende, un nume­
ro, che non è precisabile, '• 
di esponenti popolari mi­
nori, certamente rispetta­
bili). Ma perché costoro 
facciano parte della e Ba­
se > e che cosa voglia la 
e Base», è un mistero in­
sondabile. Se gli si impo-

. nesse di dirlo e, ancor più, 
di metterlo per iscritto, li ' 
si getterebbe nella più ne- ; 
ra disperazione, la « Base » 
non essendo altro, alle sue 
origini, che una aggrega­
zione di ' individui, voluta 
e finanziata da Enrico Mat-
tei, unicamente a sostegno 
del proprio personale po­
tere nel partito, senza che 
gli passasse neppure lon- ' 
tanamente per la testa di 
dare a questo suo gruppo 
non dico uno statuto, ma 
neanche una carta, un fo­
glietto, un bigliettino, con­
tenente la sia pur minima 
indicazione dottrinaria fé-' 
vito di pronunciare la pa­
rola - € ideologica » perché 
Mattei ne ignorava persino 
il significato, lo l'ho cono- : 
sciuto bène. Enrico Mattei 
possedeva due sóle quali­
tà: una straordinaria in­
tuizione e una capacità di 
corruzione pressoché illi­
mitata, sgombra da qual­
siasi scrupolo ' di . princi­
pio). -;• ./ , v - ••••'-••-
' Ora Marcora è, di Mot-
tei. un prodotto (per così 
dire) diretta e genuino. 
Mentre gli altri, nominati 
(e non nominati) dianzi, 
sono giunti alla e Base > 
probabilmente per elimina­
zione, essendosi già fatti '. 
in precedenza una idea • 
di ciò che dovesse e pò- '. 
tesse essere una sinistra 
democristiana, l'onorevole 
Marcora è nato nella « Ba­
se* e ne è stato espresso, : 
coltivandovi un solo fine: 
il potere. Al potere egli 
ha mirato con una costan­
za e una pazienza esem­
plari. Vorrei aggiungere 
che lo ha perseguito con 
onestà, lo l'ho sentito par­
lare più volte, in due oc­
casioni l'ho • ascoltato in • 
dibattiti: mai che siano 
usciti dalle sue labbra vo­
late rettoriche, appelli pa­
tetici, mozioni di affetti, 
premesse populistiche, in­
vocazioni mistiche, esalta­
zioni pie. Nulla di quél 
materiale. ' se così posso 
chiamarlo, che fa, a un 
orecchio un po' esperto, co­
sì falsa e, diciamo la pa­
rola, ripugnante, l'orato-

j ria. per esempio, di un Vit­
torino Colombo,L per non 
dire di un Piccoli, che pe­
raltro cede più alla fre­
gola dell'intellettualità, suo 
grande amore inappagato. 

No, no. Marcora tira al 
sodo, come ha imparato 
da Mattei che. nei suoi 
meriti innegabili, non ha 
mai conosciuto la remora 
del pudore. Marcora ha 
lavorato duramente e an-

, che oscuramente per la 
'sua posizione, che infine 
rlka agguantato, fuori da 
qualsivoglia preoccupazio­
ne A sinistra o di destra, 
cose che non Io riguarda­
no. Egli è ti potere e ba­
sta, e quando dici che ha 
smentito dì essersi espres­
so negativamente nei con­
fronti dei COMPII, io cre­
do che egli afermi a ve­
ro. Ma poi tu ottimati che 
Marcerà, U suo tèuteào 
da te giustamente conside­
rato calunnioso, si è af­
frettato « a girarlo alla 
Regione». Ecco, finalmen­
te, la verità, perché l'os­
sessione di questo ministro 
i una lette: la 382. T*y.' 
' Ne ha sparlato, di que­
sta lette, in luglio a Bru­
xelles, diffamando, con la 
occasione. U Parlamento 
del suo Paese, e per to 
stesso mutine- amai oltrag­
gia le Regioni, parentan-
do, come paventa, che es­
se, m fona éeUa 3 6 , tf-

9 suo potere 
Qui stati se­

ne tu chia­
mi In una « innjiaaensa ». 
tmU cerca di dHdnoVn. 
nudar e— ranjfcwia e con 
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Cinquantanni fa nasceva ad Hollywood il sonoro 

•f ",',-,: 
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' Hollywood, o almeno quel 
che resta della vecchia città 
del J cinema, ha festeggiato 
nostalgicamente r in ' questo 
mese di ottobre 11 cinquante­
nario del film parlato, cioè la 
prima proiezione pubblica di 

, «Il cantante di jazz» con Al 
Jolson, alla presenza dei po­
chi attori superstiti di quella 
pellicola. • Realizzato senza 
speciali velleità d'arte o am­
bizioni tecniche sperimentali, 
«Il cantante di jazz» segna 
comunque il momento di 
grande svolta della cinema­
tografia mondiale e il rivol­
gimento del fenomeno cine­
ma in tutte le sue forme, 
dalla tecnologia all'industria 
e dall'estetica alla soggetti-. 
Stìca. ..:•:.• ' - t.v •-,. .;...,.-, 

In una delle prime sequen­
ze del film Al Jolson si ri­
volgeva a un altro personag­
gio dicendogli, dopo il - suc­
cesso di una canzone: «E non 
avete ancora sentito nulla». 
Mirava ad essere chiaramente 
una ' battuta gratificante di­
retta agli spettatori in platea. 

• e una parola di fiducia per 
: i i l cinema parlato dell'avveni-
i ' re. ! Dopo tutto, in quel mo­

mento la profezia ottimistica 
non era poi tanto facile come 
oggi sembrerebbe. Quando si 
dice che «Il cantante di jazz» 

•' era un film parlato, s'intende 
; un film parlato solo in mi-
'• nima parte, per qualche mi­

nuto in tutto, e per il resto 
corredato dalle didascalie 

, come i veri e - propri ( film 
' muti, o affidato alle canzoni 

registrate, il che non costi­
tuiva una novità perchè l'av-

• vento del cinema «sonoro e 
' cantato» aveva già preceduto 
: quello del parlato di qualche 
< anno, t,. '..-. ., . 
;^- Inoltre • si - ricordi che «Il 

cantante di jazz e gli altri 
film parlati circolarono in 
tutto U mondo nell'originale 

. americano, non tradotti, per­
chè il procedimento del dop-

. piaggio era ancora di là da 
,; venire. In alcune città italia­

ne il film con Jolson viene 
preceduto da un altro «parla­
to» «L'arca di Noè» di Mi­
chael Curtiz (1928): > un film 
già pronto per uscire muto e 
al quale erano stati appicci-

; cati frettolósamente pochi 
minuti di dialogo tra George 

: O* Brien e Dolores Costello. 
Anche «L'arca di Noè», come 
«Il cantante '- di jazz» ' non 
vanta pregi speciali ma può 

; contare su un certo richiamo 
spettacolare e, mettendo da 
parte una volta tanto le can­
zoni, fa leva sul già ricco 
materiale sonoro nelle se­
quenze del diluvio universale. 

D pubblico decreta subito 
il successo del parlato, no­
nostante i limiti sopra ac­
cennati. Eppure i film più 
belli del 1928 sono ancora si­
lenziosissimi: «La folla» di 
King Vidor trova in * questo 
silenzio implacabile 0 < con­
trasto più angoscioso con u-
na storia triste e dimessa, 
che si svolge tutta nel bacca­
no di una metropoli tra ~ la 

.. stretta della gente anonima e 
v il ' turbine incessante delle 
.macchine. E Victor Sjostrom 
.. compone - il suo capolavoro 
; americano. «Il vento», facen-
? do «sentire» le raffiche di 
• sabbia nel deserto d'Arizona 
attraverso una costruzione 
visiva impeccabile, aperta e 
impressionante che non abbi-
sogna di alcun arriccMmen-

' to per apparire completa. 
Più di tutti è silenzioso 

Chaplin. che ha messo mano 
a «Il circo», altro film splen­
dido: «Dite che odio il parla­
to» dichiarava a quei tempi 
«esso rovina l'arte più antica, 
la pantomima, e riesce a an­
nullare la grande bellezza del 
silenzio...». Non certo per le 
ragioni di Chaplin. molti in­
dustriali del cinema accoglie­
vano allora il parlato con la 
stessa avversione. Gli si pro­
nosticava a fallimento a bre-

. ve termine e si calcolava che 

• i suoi costi efcvatissinii a-
: Trebberò impedito una pro­
duzione su vasta scala. Le 
esperienze del passato erano 
tutte negative. Naturalmente 
sin dalla nascita del cinema­
tografo i più ingegnosi pio­
nieri si erano adoperati af­
finchè l'arte muta trovasse 

$> 
voce. 

Nei laboratori francesi, in­
glesi, teoVcbi, scandinavi e 
soprattutto in quelli atatuai-
tensi di Edison furono stu­
diate le tecniche migliori per 
integrare con gli opportuni 
effetti sonori e 

gini 
I risultati furono 
tanto che al principio d d 
colo erano già stati 
nati • 

cinema 
Il momento di svolta con « Il cantante di jazz » 

Come fu combattuta la guerra dei brevetti - Un terremoto nell'industria 
del muto - La sensazionale caduta di John Gilbert - Il fonofilm 

spazza via ogni opposizione ma si lascia dietro la polemica sul doppiaggio 

Al Jolson nel «Cantante di jazz» (1927); accanto al titolo John Gilbert, una delle vittime del passaggio dal muto al sonoro, 
in un f i lm con Greta Garbo 

mento voluto -, i * rumori di' 
scena più importanti. Furono 
due film con John Barrymo-
re, «Don Giovanni e Lucrezia 
Borgia» (1926) e «Gli amori 
di Manon Lescaut» (1927), a 
primi . lungometraggi a sog­
getto sonori e cantati, : e il 
consenso di pubblico fu tale 
da indurre la Warner Bros, 
con l'appoggio della Western 
Electric, a dare il via anche 
ad una serie di cortometraggi 
cantati che riproducevano ce­
lebri brani di opere liriche 
eseguiti da artisti non meno 
famosi. •••••••''••• ' 

D'altronde la società! del 
fratelli Warner si permetteva 
simili azzardi proprio perchè 

si trovava sull'orlo del tracol­
lo. li cantato, il parlato nac­
quero dunque in pratica co­
me . un espediente. Le ; case 
più solide li ignorarono o li 
sottovalutarono per - un paio 
d'anni ancora, • solo la Fox 
film ricorse al sistema mo-
vietone, più economico del 
vitaphone, il brevetto della 
Western Electric, - per alcuni 
cortometraggi-sonda. ''"• ' ; 

Ma ' l'ora ' delJ rivolgimento 
generale non è più differibile 
e provoca un terremoto nelle 
varie zone del cinema, che 
coinvolge tutti i lavoratori 
del settore e scuote gli alti 
vertici. Si assiste, come già 
nei lontani tempi della prima 

nascita industriale. - a ''•<• una 
nuova guerra dei ..brevetti. 
Anche ' le leve del comando 
cambiano mano, : la gestione 
del potere . riguarda ' sempre 
meno Hollywood e si trasfe­
risce nei complessi finanziari 
della costa orientale. La We­
stern Electric, che ' dipende 
dall'American Telephone and 
Telegraph Company, e la Ra­
dio Corporation of America, 
sotto il controllo della Gene­
ral Electric, sono le due 
maggiori potenze in campo. 
La prima è forte dell'acqui­
sto - del. sistema , movietone, 
ottenuto da William Fox. la 
seconda possiede il brevetto 
fhotophone. ., -

Dopo un periodo iniziale a 
favore della Western Electric, 
il mercato si pareggia e le 
due società si trovano alleate 
nel nuovo sistema • di ' finan­
ziamento; • entrambe offrono 
la • possibilità di una rapida 
trasformazione delle attrezza­
ture e installazioni grazie a 
crediti a lungo termine e 
nuove - formule * di noleg­
gio-vendita ai produttori ed e-
sercenti cinematografici. Ciò 
che mette ' praticamente ' gli 
uni e gli altri nelle mani del 
proprietari dei brevetti. / 

Questo ad alto livello. Ma 
intanto l'industria del muto a 
Hollywood veniva smantellata 
giorno dopo giorno inesora-

Nel Ferrarese il « piano pilota » per la cultura e l'ambiente 

FERRARA — I l «Palazzo del 
Vescovo», imponente nel suo 
ritrovato splendore, troneggia 
fra le modeste abitazioni di 
cotto affacciate sul corso pi­
gro del Po di Volano, il ra­
mo più .meridionale del Del­
ta. Ragazzi delle medie, in*; 
tere scolaresche delle elemen­
tari ne affollano le sale im­
biancate di fresco. Anche di 
fuori, la mole settecentesca 
del palazzo di impianto ve­
neziano, riedificato su una 
preesistente costruzione del 
mille, è di un candore abba­
cinante. n custode sorride. 
Da quando è stato inaugurato, 
a metà settembre, il nuovo 
centro culturale del Comune 
di Codigoro ha avuto centi­
naia di visitatori. Vi si sono 
svolti tre convegni.. • - . « 

Adesso, quelle' che 1 ragaz­
zi stanno osservando con in­
teresse, sono la mostra sto­
rica del paesaggio ferrarese 
e la mostra di contributi e di 
proposte per il piano di svi­
luppo della Provincia. Delle 
proposte si discute ormai da 
un decennio:, la terra delle 
bonifiche, delle monocolture 
industriali e agrarie, poteva 
avviarsi sulla strada di un 
diverso sviluppo? Uno svilup­
po capace di innestarsi sulla 
valorizzazione di un patrimo­
nio naturalistico e storico tut­
to da riscoprire e recuperare, 
fino a modificare il modello 
non solo economico, ma cul­
turale e civile? Da tale di­
scussione nasceva, agli inizi 
degli armi 10, il cosiddetto 
«piano pilota» per un Parco 
a fini multipli nella Provin­
cia di Ferrara. Ed ora sia-
DÌO giunti alle prime realiz-
n rioni 

Le proposte stanno diven­
tando contributi reali, tangi­
bili, che la gente tocca con 
mano. Il Palazzo del Vesco­
vo e uno di questi. Codigo­
ro si è contemporaneamente 
arricchita del primo stralcio 
funzionale di un grande cen­
tro scolastico integrato: *~800 
metri quadrati della zona di­
dattica, 1.800 di palestre, per 
un complesso che vuole anti­
cipare la riforma della scuo­
la media superiore, avviando­
ne una organizzazione per di­
partimenti: umanistico, eco­
nomico-sociale: scientifico-
tecnologico. Negli stessi gior­
ni di settembre, si inaugurava 
la restaurata Roccapossen-
te di Aellata. K si sanzio­
nava formalmente nsUtuzio-
ne di un'oasi^ naturalistica, 
con restromisalone d t o g n l 
forma di caccia, dai U00 et­
tari della Valle Santa e del­
l'attigua Cassa del Campotto, 
nel territorio di Argenta. 
• MHarglne del Po c'era tut-

ta la ufuttuuime deDa mino-

(dnscento akttanU) il giorno 
della Rocca. Vi 

Dopo accurati restauri il recupero 
a fini sociali di palazzi e ville 

patrizie lungo gli argini del Po 
Dai progetti di protezione faunistica 

alla promozione di un 
turismo sociale 

La Rocca di Stellata dopo i l restauro 

#M pittore 
Ai confini 

Catta-
M a l . Ai confini con ! terri-
tuWémt mentimmo e del ro­
digino, nella golena di una 
grande ama del Po» la Boc­

ca era nel '300 il principale 
baluardo militare con cui gli 
Estensi difendevano il loro 
dominio dall'assalto di Vene­
zia, Adesso è una tappa de­
gli itinerari culturali che i 
ragazzi delle scuole compio­
no a bordo di un simpatico 
vaporetto (I'« Eridano») lun­
go il corso del Po. Ed è de­
stinata a diventare centro ci­
vico, nonché museo dei re­
perti preistorici, relativi alle 
età del bronzo e del ferro, 
delle primitive civiltà padane 
rivierasche.' -* •*-~ 

Intanto, proseguono 1 lavo­
ri per il completo recupero 
del Castello di Mesola. L'an­
tico palazzo di caccia degli 
Estensi, situato proprio > al 
confine fra il Delta ferrare­
se e quello del Polesine, ap­
pare la sede ideale per un 
centro di documentazione di 
quella stupenda riserva natu­
ralistica e storica che è ap­
punto il Delta. Altri e diver­
sificati risultano inoltre 1 pun­
ti di attacco di una vera e 
propria strategia, dì cui sono 
protagoniste l'amministrazio­
ne provinciale di Ferrara, so­
stenuta politicamente e finan­
ziariamente dalla Regione E-
milia-Romagna, il movimen­
to cooperativo, i partiti di si­
nistra e numerose altre forze 
sociali e culturali. 

Parliamo dell'ampliamento 
dM porto peschereccio di Gore 
(«£9C a d u s t i , 4S0 imbarca-
sioni); delle sviluppo della 
eoWvaalone del pesce nelle 
Valli di Comaccnioe la tra­

dì «na parte di 
in Oaai nataraUstica. 

di fore-
II Gran 

al relitti 
•anihlil rcatduatt dalle opera 

dona 

di bonifica. Ci riferiamo al 
sistema turistico che vuol fa­
re della spiaggia di Volano 
il primo esempio di Lido a 
gestione pubblica.-Una socie­
tà per azioni costituita dall' 
amministrazione provinciale 
e dalle tre centrali coopera­
tive sta per avviare le opere 
per attrezzare in modo com­
pletamente nuovo sedici etta­
ri di spiaggia. 

La novità consite nei fat­
to che finalmente non si pun­
ta ad edificazioni di tipo spe­
culativo, bensì ad inserimen­
ti che rispettino e valorizzino 
l'ambiente naturale. Più an­
cora: si vuol collegare il li­
do. la vacanza ' balneare a 
un nuovo tipo di turismo so­
ciale e culturale: la risco­
perta delle pinete, delle «val­
li» deltizie, del casoni isola­
ti. di percorsi che affondano 
nella natura, nei boschi, nella 
storia stessa di questa terra 
che offre testimonianze ric­
chissime. come il complesso 
dell'Abbazia di Pomposa, gli 
scavi di Spina, la medesima 
città di Cornacchie 
- Nell'ultimo sole di autun­
no folti gruppi di aironi sam-
pettano fra le «barene» di 
Valle Bertuzzi, centinaia di 
fòlaghe dondolano pigramente 
sull'acqua. Parecchie decine 
di chilometri più all'interno 
del territorio, abbiamo fatto 
l'emozionante scoperta di un' 
altra grande oasi di protetto­
ne faunistica, quella di Ar­
genta. Un territorio dove con­
fluiscono in Reno 1 torrenti 
che scendono daU'Appennlno 
boiogneae,da decenni destine» 
to a fungere da cassa di 
espansione deOe acque allu­
vionali per gli oltre centomila 
ettari coltivati di '~ 

della società Bonifica renana. *: 
Qui, in un intrico di canali, 
di specchi palustri, di bo­
sco ceduo e di piante d'alto 
fusto, fra grandi impianti 
idrovori e continui lavori di 
sistemazione del terreno, si 
realizza una straordinaria In­
tegrazione fra l'opera della 
natura e un Intelligente inter­
vento degli uomini. -

E qui, da quest'anno, si è 
convenuto di non cacciare 
più, neanche in riserva. E 
allora si può avventurarsi fra 
gli arginelll e i tratturi in­
contrando decine di fagiani 
che neanche si nascondono. 
lepri tranquillamente accuc-
ciate. Nel tramonto, voli di 
aironi, di nitticore, si incro­
ciano lenti con quello velo­
ce dei falchi. Il potente ver­
so gutturale delle oche cigno!-
di non riesce a sopraffare 1' 
incredibile frullio di centinaia 
di migliaia di storni in cer­
ca di riposo per la notte." 
Hanno già fatto ritorno al 
Campotto speci di cui si era 
perso traccia, i colombacci, 
il picchio, persino il barat­
tino, che non resiste all'inqui­
namento ambientale. "•• 

'"Ma il fascino del Campot­
to. del recuperato Palazzo del 
Vescovo, del restauro della 
Rocca di Stellata, del rilancio 
del porto di Goro, dei pro­
getti per Volano, per il Bo­
sco della Mesola, per una di­
mensione nuova da restitui­
re a Comacchio e alle sue 
valli, non sta In un'operazio­
ne di tipo illuministico, in una 
rivincita di alcuni spiriti 
< ecologici ». Sta soprattutto 
nel fatto che di tali operazio­
ni sta diventando protagoni­
sta la gente, è una conqlu-
sta delle popolazioni ferrare­
si. Anche I cacciatori di Ar­
genta e dei paesi vicini — 
sono molte centinaia — si so­
no battati per la realizzazione 
dell'Oasi naturalistica. E i 
piccoli operatori economici di 
Volano collaborano alla na­
scita del Lido «pulito». 1/ 
idea di restituire l'acqua In 
parte della Valle Falce, di 
avviare il rimboschimento in 
fasce di territorio che ancora 
pochi anni fa si voleva de­
stinare a colture estensive, 
appartiene ormai agli obietti­
vi del movimento contadino 
e sindacale. 

A cosa si deve tutto ciò? 
Certo, questa è anche l'altra 
faccia della crisi. Molte fa­
miglie scoprono cioè che è 
molto più bello, sano e meno 
dispendioso trascorrere una 
giornata a pescare lungo 1 ca­
nali del Campotto rispetto ad 
altri comportamenti del con­
sumismo di massa domeni­
cale. Ma è anche, e soprat­
tutto, una conquista culturale 
dell'Intero movimento operaio 
ferrarese ed emiliano, a? la 
vistone di j n o arihaapo dlrar-

et viene Inmmande nefTnt-

locali e provinciale, della. Re-

bilmente. Il licenziamento di 
manodopera aveva ripercus­
sioni ; molto gravi sul piano 
sindacale. Divi indiscussi die 
parevano all'apice della fama 
crollavano miseramente solo 
perchè la prova microfono a-
veva ' decretato che la loro 
voce chioccia . e sgradevole 
non sarebbe mai stata accet­
tata dal pubblico (il doppia­
to. ripetiamo, sembrava allo­
ra cosa da fantascienza). 
Cadde così, ' facendo sensa­
zione, il partner più celebre 
della Garbo muta, John Gil­
bert. E' anche la fine di tutti 
gli strimpellatori di pianofor­
te che seguivano nelle sale di 
proiezione di mezzo mondo 
le gesta degli eroi del muto. 

La riorganizzazione ' ora è 
molto meno artigianale e si 
annuncia costosa e comples­
sa. ' Al posto • delle - vecchie 
maestranze pionieristiche su­
bentrano 'squadre di specia­
listi. • I - modesti autori '• del 
dialogo del muto, che butta­
vano giù il testo delle loro 
didascalie per Valentino sul­
l'orlo • del tavolo, vengono 
rimpiazzati da drammaturghi 
e romanzieri di grido. Le vo­
ci più educate dei palcosce­
nici di Broadway diventano 
in breve tempo preziosissime. 
Hollywood pullula di maestri 
di dizione ma i nuovi spazi 
parlati non condizionano sol­
tanto. come era • prevedibile. 
il campo della soggettistica e 
quello della recitazione: alte­
rano anche, oltre ogni previ­
sione, talune possibilità • di 
fotografia e di montaggio. 

Non più bloccato dalle di­
dascalie e guidato dalla viva 
voce dei personaggi in campo 
il regista può conferire all'o­
biettivo una mobilità espres­
siva più libera e spregiudica-: 

ta. A sua volta il montaggio 
si trova a dover rivedere le 
clausole su cui è vissuto sino 
a quel momento, - anche con 
risultati d'arte in ; certe di­
dascalie essenziali di Eisen-
stein, Murnau, Clair. da con­
siderarsi parte integrante del 
film come ogni altra inqua­
dratura. L'argomento. viene 
analizzato nel famoso «mani­
festo sulTasincronismo di 
Eisenstein,, Pudovkin e Ale-
ksandrov. 
=' Un ricordo sull'avvento del 
parlato sarebbe gravemente 
incompleto se non si accen-. 
nasse anche . al doppiaggio 
che gli ha "definitivamente 
spianato la strada. Ad ogni 
modo per passare dalle po­
che battute nasali e presso­
ché intelligibili di «Il cantan­
te di jazz> e gli altri prototi­
pi al film parlato al cento 
per cento, •• come < si diceva 
allora, grazie alla agilità delle 
colonne registrate e applicate 
in margine al fotogramma 
trascorrono non meno di 
quattro o cinque anni. Ma la 
posta finale è importante per 
Hollywood. -' perchè ora le 
consente di metter mano al­
l'iniziativa delle versioni mul­
tiple, cioè dello stesso film 
realizzato contemporanea­
mente con attori di naziona­
lità diverse, lasciando intatti 
intorno a loro tutti gli altri 
elementi compositivi: fotogra­
fia, scenografia, musica, co­
stumi. scene di massa, ecc. 
" n ' procedimento dovrebbe 
fronteggiare il calo degli in­
cassi in Europa, dove i pub­
blici, placata la prima ondata 
di curiosità per «Il cantante 
di jazz», reclamano film nella 
propria lingua. Si formano 
cosi a Hollywood delle picco­
le colonie di attori e attrici 
stranieri destina»! a fare pra­
ticamente le controfigure del 
divo yankee sui singoli mer­
cati. TI giovanissimo Alberto 
Rabagliati fu per qualche 
tempo fra questi. Nel 1930 il 
regista Raoul Walsh diresse 
un western di ampio respiro, 
«n grande sentiero» che apri 
la carriera a John Wayne. ma 
in Italia lo vedemmo domi­

nato dalle fattezze latine . di ' 
Franco Corsaro. ' ' ; c " l.. ' 

Ben presto le versioni mul­
tiple non furono più unica­
mente appannaggio di Hol- i, 
lywood. In attesa che si per- , 
fezionassero dei veri e propri . 
stabilimenti di doppiaggio, . 
girarono in doppia o tripla 
versione anche i cineasti 
francesi ' e tedeschi. Ogni 
qualvolta il parlato mostrava 
di essere ancora difettoso e 
incompleto, ciascuno si rite­
neva autorizzato a intervenire 
con i più curiosi compromes­
si. Nell'edizione italiana di 
«Marocco (1930) di Ster-
nberg, per vivacizzare gli a-
mori a fior di labbra di Mar­
lene e Gary Cooper, era stato 
inserito a tratti il chiacchie­
riccio d*un gruppo di turisti 
per lo più italiani tra cui 
spiccava un ex famoso «vi-
lain» del nostro cinema mu­
to. Alberto Capozzi. , <; .• 

Poi lentamente il cinema 
trova i dovunque le sue ; voci 
adeguate e parla, finalmente! 
per tutti. Il fonofilm ha la­
sciato indietro i suoi opposi­
tori. Non si è spenta invece, 
a tanti anni di distanza, la • 
polemica sul • doppiaggio. 
Meglio il film come siamo a- . 
bituati a vederlo normalmen­
te, esposto alle mistificazioni . 
della traduzione e delle voci 
estranee, o il film qual è nel­
l'originale. tutt'al più soppor- ' 
tato dai sottotitoli? Il litigio 
è sempre aperto. Durante u-
na sua sortita a Roma cosi 
aveva preso posizione Jean 
Renoir: «Voi che qui in Italia . 
avete il Papa cosa aspettate a 
condannare il doppiaggio? E* 
una stregoneria medioevale. 
Un uomo che parla dentro il 
corpo , di un altro». -

Tino Ranieri 
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